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Se la scarsità del proposto subbietto, la mancanza de* me*- 
nutrienti , il tacer dell' istorie, rende grave e travaglioso il 
lavoro a chi debba ragionare innanzi a rispcttabii corona ; 
tal dispiacevole effetto non meno è talor generalo dalla trop- 
pa copia di cose preclare e magnifiche. Perocché mentre 
Pinopia de'fatli stimola l’ingegno a supplire con raziocinj e 
riflessioni ed adornamenti, a cavar qualche cosa dal proprio 
fondo, e così dilettare con qualche novità o di pensieri, o 
di forme; per converso la soverchia copia opprime l’inge- 
gno mediocre, che non regge a tanto peso, non trova oco- 
sa da aggiungere, o come aggiungere, non sa qual preeleg- 
gere fra tanti obbietti di ricordanza degnissimi , nè qual 
pretermettere, ove niuuo par che sia da tacersi. E più, se 
debba riconoscersi nè per natura facondo , nè di professio- 
ne oratore; e più , se tale è del subbietto la gloria e la la- 
ma, che un Tullio, uon che altri, disperar potrebbe d’ag- 
guagliarla colle laudi , e se le varie parti di esso da tauri 
e sì egregi già furono celebrate, che senza orgoglio sperar 
non possa o eccellenza, o novità; e più in Gne ove nelle 
menti , e ne* cuori degli ascoltanti abbia da lung’ ora git- 
tate salde radici un concetto altissimo e un caldo amore 
verso l’oggetto da celebrarsi, talché malagevole riesca ade- 
quar quello, o questo far pago. Voi ben vedete che questo 
è appunto il mio caso. Ond’ è, che all’ onorevole incarico , 
ina non dalle mie spalle, avrei dovuto sottrarle, se non sa? 
peva d’aver a fare con gentili spiriti, disposti a riguardare, 
nìù che l’esito, il buon volere, e se inoltre uou mi veniva 
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«uggerito tale argomento, da riuscire, se punto reggo, grato 
almeno all’aCTetto, che voi nutrite verso Roma Cristiana. 

Roma : questo è il subbietto propostomi, l’eterna Roma, 
l’anello , cbe all’ antico mondo conginnge il moderno , alla 
profana la sacra istoria, alla temporale la cristiana grandez- 
za. Mi studierò io di tutti accoglierne in breve ragionamento 
ì pregj e le glorie ? Sarei il fanciullo , che tenta colla sua 
conca racchiudere in angusta fossicella Tacque del mare. 
Dirò de’ mondani suoi pregj? o, dacché tutti non è fàcile 
rammentarli, farò una scelta de’ piò solenni e magnifici? 
Ma non sono questi assai celebrati, e alcuni, piò ancora cbe 
non era opportuno , esaltati ? E per questi noi quelli dimen- 
ticheremo, che meglio coll' attuale ordine delle cose si con- 
vengono, non meno che colla santità di questi giorni , col 
carattere di chi favella, e colla religione di chi ascolta ? 
Ma nè i pregj pure religiosi di Roma è agevole stringere 
in piccol fascio: però siate contenti, che uno ne scelga, e 
vi dimostri, per quanto il poco tempo e le poche forze 
consentiranno, come a niuu’ altra sia inferiore la gloria a 
Roma acquistata da que’ forti , il cui sangue innaffiava la 
piauta ancor tenera del Cristianesimo e quella fede nutriva, 
per cui Roma è tuttora regina. 

Roma cristiana fino da’ primi tempi, e assai bene conob- 
be quanto verace gloria ed utilità a lei derivasse da’ trionfi 
di que’ magnanimi , e fu sollecita di raccoglierne le memo- 
rie e gli atti gloriosi. Così tatti fossero fino a noi giunti 
(inceri ed illibati ! Del Pontefice s. Antero si legge , che 
appunto il suo zelo in raccogliere i processi e le gesta de’ 
martiri di Cristo, fu cagione che fosse fatto partecipe del- 
le loro corone ; e del s. Pontefice e martire Clemente I , 
clic fino da que* primordj della Chiesa divise le regioni di 
Roma fra sette Notari, de’quali era principale ufficio rac- 
cogliere, trascrivere e custodire le memorie e i fatti de’pro- 
di atleti di Gesù Cristo. E a questa istituzione antichissima 
si fa ascendere l’origine dell’ illastre Collegio detto de’ Pro- 
tonourj Apostolici , Collegio , che eziandio ne’ secoli a noi 
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micini é «tato illustrato, per tacer d’altri molli, da’ nomi di 
un Gaetano Tiene, di un Carlo Borromeo, del venerabile 
cardinale Baronio, e del venerabil Pontefice Innocenzo XI, 
Collegio, a cui in mezzo a tante apostoliche sollecitudini, ha 
vólto in questi giorni uno sguardo benigno il nostro vigilan- 
tissimo sommo Pontefice, e lo ha quasi a nuova vita richia- 
mato. Ma veniamo senza più all’argomento. 

E primamente, ove trovare per una città, per un popo- 
lo soggetto di gloria non al tutto vano, se non nelle nobili 
azioni de’ suoi figliuoli ? e fra queste quali saranno verace- 
mente gloriose, non dico solo agli occhi della Religione-, 
ma a quelli ancora della sana filosofia , se non quelle , che 
meri doni non sono, come la leggiadria, o la robustezza del 
corpo , 1 acutezza , o la profondità dell’ ingegno , ma nella 
quali il libero arbitrio dell' uomo pone alcuna cosa del suo, 
cioè le azioni ardue e difficili, ma conformi alla regola eter- 
na del giusto e del retto, in una parola gli atti più eccelsi 
delle veraci virtù? Ora, dove ha Roma ammirato più co- 
piosi gli atti di virtù vera ? Fra il valore guerriero, la smi- 
surata ambizione, le conquiste e i trionfi di que’ prodi , che 
recavano per tutta quasi la terra allor conosciuta le sue aqui- 
le vincitrici? o veramente tra i fedeli discepoli dell'Evan- 
gelio, che illuminati da quel libro celeste , conobbero nul- 
l 'altra, che la vera virtù, esser pregevole dinanzi a Dio, nè 
doverlo essere a giudizio de’ savi, tra quei, che Roma sog- 
gettando alla Croce del Nazareno, stabilivano in essa un im- 
perio più santo, più esteso, più durevole dell'antico? Ora 
fra questi quali sono l’ornamento più hello e più sfolgoran- 
te di Roma cristiana ? Essa è senza fallo nobilitata da’ suoi 
Pontefici e da’ suoi dottori, ride e si abbella di vergini, 
ma de’ martiri meritamente dir puossi che son le luci più 
scintillanti della sua gloria. Essa è nata d^ sangue, come I C t: 
lamica Roma pagana, ma di sangue sacro e innocente, e ~ 
quivi ha tinto in vermiglio il paludamento della reale sua 
porpora. Ciò, che dico di Roma, può dirsi, è vero, e si è 
detto in generale della Chiesa di Cristo. Lasciamo stare , 
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che tutti i veri martiri appartengono a Roma , appartenen» 
do a quella Chiesa cattolica , di cui Roma è reggi trice e 
maestra, e che perciò romana si appella; dimentichiamo, 
che il più degli antichi martiri erano cittadini romaui , o 
almeno a Roma soggetti , ed erano sacrificati per coman- 
damento, o a nome degl’ Imperatori di Roma. Ciò tutto pre- 
termetto. Ma qual città si è detta , come Roma , eira del 
sangue de' santi e del sangue de' martiri di Gesù ? Quale 
altra conta per primi suoi martiri i due principi degli A po- 
to li ? Se le altre vantano ciascuna i suoi martiri, questa no- 
stra è tutta piena di martiri, e le ossa loro, meglio che gK 
obelischi, le fontane, le statue e le colonne, la nobilitano ed 
arricchiscono sopra ogni altra. 

Ma scendiamo a dimostrare più tritamente la nostra pro- 
posizione. Questa città fin dal primo suo nascere fu nomi- 
nata Roma , o Valentia. Questi due nomi sono uno in due 
lingue, che significa forza, valore, fortezza. Nè male al cer- 
to rispose al suo nome l’antica Roma. A chi sono ignoti il 
valore e i forti fatti de' suoi figliuoli? 

Di cui la fama ancor nel mondo dura , 

E durerà quanto il moto lontana. (1) 

Quindi è, che fino al presente cuore romano, romano ar- 
dimento, romana impresa, o simili frasi vagliono come di- 
re, cuore , o intrapresa oltre l’usato forte, magnanima, ge- 
nerosa. Ma ponete mente, che due sono le parti della for- 
tezza fra loro diverse, anzi in apparenza per poco contrarie, 
il fortemente operare , e il patir fortemente. Nè ciò agli 
stessi antichi nostri era ignoto: è anzi famosissimo il detto 
attribuito a quel Romano famoso: « Et facere, et pati forlia 
romanum est. » E questo secondo genere di fortezza pre- 
cipuamente commendasi nelle sacre carte, (2) ove leggesi 
più da pregiarsi essere il paziente, che non il forte, e più 
chi domina l’animo proprio e sostiene virtuosamente alcun 

(1) Dante InC C. 11. (2) Prov. XVI, 32. 
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male considerabile, che non Espugnatore di città { peroc- 
ché lo starsi immoto e costante ne' pericoli è atto più prin- 
cipale della vera fortezza, che non è raffrontarli. 

Ora in questo principal genere di fortezza, non assai, a 
dir vero , si segnalavano quei conquistatori del mondo. Non 
già, che non fossero superiori, per quanto io creda, ad 
ogni popolo, nel tollerare case dure e diffìcili con perse- 
veranza , per giungetela' loro fini; e di quella da niuu 
disastro domabile fermezza diedero in particolare saggio lu- 
minosissimo nella seconda delle guerre - Puniche. Ma lalo 
senza dubbio ammirabile grandezza di animo non era an- 
cora quella pazienza, o quella seconda specie di fortezza , 
di cui parliamo. Era sopportare con longanimità e corag- 
gio , ma questo era mezzo soltanto a conservare l'acquista- 
to, o a stendere le conquiste, non già uno starsi seuz' altro 
immoto e costante ne’ pericoli e ne’ dolori , per amore sen- 
za più della verità o della giustizia. Era amor del conquisto» 
amor della gloria, amore, se volete, della patria, non amore 
dell’ordine, del vero, del giusto. Rari sono fra il valor di 
que’ duri antichi guerrieri , non che fra i corrotti e male 
impinguati Ior successori gli atti di virtuosa e paziente for- 
tezza; e il tanto celebrato sacrificio del magnanimo Regolo» 
che più che altro sembra assomigliarsi al sacrificio de’ mar- 
tiri cristiani è , se mal non mi appongo , unico ne’ fasti 
romani. 

Ora quella più nobil parte della fortezza , che alla glo- 
ria di Roma in certo modo mancava , fu sovrabbondante- 
mente ad essa conquistata da una copiosa turba di genero- 
si, che tanto onore accrebbero al nome romano , ne’ quali 
ammirò il mondo una costanza non mai veduta, nè creduta 
possibile, una pazienza e tolleranza di patimenti, a cui reg- 
gere natura non basta. 

Si dee anche por mente, come allora appunto, che il 
Cristianesimo cominciava a distendersi in Roma, l’antica for- 
tezza de' Romani si andava a perdere, oppressa dal lusso» 
dalla mollezza , dalla tirannia , o dallo spegnersi di quel pa- 
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trio amore, il quale, o bene o male inteso, n’era stato uno 
de' più efficaci motori. Andava dunque a mancare misera- 
mente questo sì proprio e principal pregio di Roma, ove 
alla fortezza attiva e guerriera non fosse successo ne’ mar- 
tiri di Gesù Cristo il tranquillo tollerar de’ dolori, lo scon- 
trare coll’animo sicuro e lieto la morte più acerba , il non 
temere quello, che tutti temevano. 

Quale infamia per l'orgogliosa regina delle genti servire 
a un Nerone! a un Domiziano! a quel Galerio, del quale 
si legge che aveva giurato di voler distruggere il popolo di 
Roma e mutar nome all' impero, chiamandolo Dacico, non 
più Remano? Nè, s’io punto veggo, grande onor le veniva 
da’que’ dominatori, che Iodati per alcune virtù, non sem- 
bravano credere opposto all’ umanità e alla giustizia lo spar- 
gere il sangue de’Cristiani innocenti: tali erano Trajano, 
Adriano e M. Aurelio. Ma per la costoro inumanità, nuo- 
va c inaspettata lode le partoriva la virtù de’ magnanimi, 
che osavano non tacere il vero innanzi a coloro, nel cui co- 
spetto taceva la terra, e senza timore come senza rimorso, 
glorificando Iddio, andavano ai supplizio, quasi a convito. 

G qual’ era, Dio buono! quanta era di que’ forti la co- 
stanza, il tranquillo coraggio, la magnanimità delle rispo- 
ste! Quanto affocata la brama di dare una testimonianza di 
sangue alla verità, e di amore al divino Maestro! Basta leg- 
gera la lettera del santo vescovo Ignazio scrìtta a’ Romani, 
allorché ad essi era condotto per ordine dell’ Imperatore Tra- 
iano ad essere nell’Anfiteatro divorato dalle fiere per ispet- 
tacolo al popolo. Come divampa tutta di fiamme di carità 
sopraumana ! come teme non forse le fiere, come ad altri 
è accaduto, non osino di toccarlo! come supplica a’ fedeli 
di Roma, che non vogliano per troppa pietà ottenergli la 
vita, e sottrargli la palma! G quanti non furono in Roma 
questi magnanimi cosi prodighi de) sangue loro ! Quanti ne 
immolava, in un co’ due Principi della Chiesa, la prima per- 
secuzione mossa alla fede da Nerone! la quale essere stata 
in Roma acerbissima non niegano quegli stessi, che banuo. 
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benché senza buone ragioni, preleso che per l’ Imperio non 
ai estendesse. Quanti ne sacrificava quella di Domiziano, 
nella quale acquistavi palma di Martire, comechè un bel 
prodigio gli salvasse la vita , il diletto discepolo di Gesù ! 
Quanti più erano coronati nelle seguenti persecuzioni! Ap- 
pena in Roma fu luogo, che non rimanesse bagnato del san- 
gue loro: pressoché ogni parte di essa è consacrata da me- 
morie di martiri d’ogni condizione, d egni età, d’ogni ses- 
so. Quanti avanzi della parte mortate di qne’ gloriosi non ha 
Roma diIiuso per tutta quanta la terra? E pure i suoi tem- 
pii aon pieni delle loro sacre reliquie, calde tuttora di quel 
fuoco divino di carità, per lo quale duravano in tanti mar- 
torj, e disprezzava n la vita. E quante ne sono ancora sot- 
terra ? Il poeta cristiano Prudenzio potò esaltare sopra mol- 
te altre città, per la gloria di non pochi illustri martiri, 
la sua Saragozza, (1) confessando per altro, che a Roma do- 
veva cedere: ma, veduta Roma, non pensò a paragonare ad 
altre questa incomparabil Regina dello Città (2). 

Innumeri» cineres sanctorum Romula in Urbe 
Vidimus, o Ghristi Valeriane Sacer. 

Incisos tumulis titulos, et singula quaeris 
Nomina? difficile est, ut replicare qneam. 

Tanlos justornm populea furor impius hausit, 

Cum coleret patrioa Troia Roma Deos. 

Plurima litterulis siguata sepulcra loquuntur 
Martyria aut nomea, aut epigramma aliquod. 

Soni et muta tamen tacitas claudenlia rumba» 
Marmora, quac solum significant n timer uni. 

Sexagiuta illic, defossas mole sub una 
Rcliquias memini me didicisse homioum. 

Quorum solus habet coni perla vocabula Christus, 
Utpote quos propriae juuxit amiciliae. 

E paco appresso: 

<t) Delle Corone. Inno IV. (2) Inno XI. 
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Non contenti» Immuni cetano inter mocnia Romae 
Tingere justorum caedibus assiduta ; 

Janiculum cum jam madidum, fora, rostra, snburram 
Cornerei eluvie sanguini* affluere, 

Protulerat rabiem Tyrrheni ad littoria oram 
Qtiaequc loca aequoreus prozima Portus habet. 

Ora cencinquanta, ora cinquecencinquanta martiri raccolti 
insieme sono indicati dalle lapidi Cristiane. 

Alla guisa, che Roma pagana fu celebrata, c possente 
fra le antiche città, non come altre, pel valore straordina- 
rio di pochi, o per un solo prodigioso conquistatore, ma 
per più secoli di costante valore, e per una serie di con- 
quistatori; così Roma cristiana rifulge, qual sol fra le stel- 
Je, per una serie di Pontefici coronati di martirio , per un 
popolo di prodi, che innamorati del vero, c nimici delie 
•vite superstizioni, tollerar sapevano i più acerbi e lunghi 
dolori, e dispregiare la morte. 

Roma, io testé diceva, è nata dal sangue; ma il primo 
sangue, che dicesi aver macchiato le sue mura nascenti , fa 
fremere per l’orrore del fratricidio; e giova all’ onor di Ro- 
ma riporre quell’antico racconto nel numero delle favole, 
o delle cose incertissime, che si raccontano sui primordj 
di questa città s ma Roma cristiana non dee già vergognar- 
si, sibbene sommamente pregiarsi del sangue sacro, di cui 
nasceva, del sangue del Pescatore di Galilea, e dell’Apo- 
stolo delle Genti, il quale era quasi cemento alle mistiche 
mura della nuova e santa Signora del mondo. « Questi so- 
» no, come vero disse a’nostrl progenitori il gran Ponteii- 
» ce Leone, questi, o Roma, sono i tuoi Padri e i veri Pa- 
» stori, che te, destinata al regno celeste, assai meglio edi- 
* Bearono, e assai più avventurosamente, che non coloro, 
« per cui opra fur posti i primi fondamenti delle tue mu- 
» ra, dc’qunli colui, che il nome ti dava, lordavati di san- 
» guc fraterno. » 

E quanto maggiore non era la fortezza di questi , e 
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degl’ altri martiri , fra quali contanti e deboli vecchi e ver* 
gini delicate, e teneri garzoncelli? Si è tanto esclamato su 

di uno Scevola, vittorioso, si è detto, di due Re in una 
volta con quella inerme sua mano, che tenne salda alle bra- 
ce. Non siamo critici severi; supponiamo nulla qui essere 
invenzione, o poetico adornamento- Ma Muzio fu un solo, 
un giovane risoluto, un robusto guerriero, che operava per 
un bene sensibile, per la Patria, e per la gloria: laddove 
gli Atleti di Cristo erano sostenuti soltanto dalla speranza 
di beni invisibili. E poi sarà paragonabile il cruciato d’una 
mano arsa all'esercito di tutte le pene orribili, che sugge- 
riva l’infernal crudeltà a’ nimici di Cristo? sarà comparabi- 
le , per rammentare un solo esempio, coll’essere lentamen- 
te arrostito sulla grata? quel volere intero , che tenne Lo- 
renzo in su la grada, mi par più ammirabile e più diffidi 
di quello 

Che fece Muzio alla sua man severo. (1) 

E se i fasti della gentilesca fortezza i nomi vantano d'una 
Clelia, d’una Veturia, e per avventura d’altre poche ro- 
mane d’alti spiriti, e di virile coraggio, Roma cristiana 
più giustamente si pregia d’una Cecilia, d’una Martina, 
d’una Felicita, che al martirio offertasi con sette figliuoli, 
mieteva in una palma otto palme, tacendo di altre non po- 
che, tutte dal cielo dotate d'assai più laudevol fortezza, ehe 
la debolezza vincevano del sesso, tollerando con mirabil co- 
stanza, quanto avria potuto abbattere la virtù degli uomini 
più coraggiosi. 

E qualora non fosse assai maggiore la fortezza de' nostri 
martiri, sarebbe sempre |as$ai più commendabile, come quel- 
la, che era mossa da fini troppo più alti e virtuosi. Non 
era la gloria mondana, non la brama di clamorosi trionfi, 
e d’altri umani vantaggi, de’ quali il desiderio e l’acqui- 
sto, comechè vogliansi supporre per se innocenti, possono 

(1) Dante Par- IV. 
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essere talora In opposizione coll* eterno leggi del giusto , 9 
però mai non debbonsi proporre a fine delle umane azio- 
ni: nulla di ciò muoveva i campioni di Cristo; ma si la 
gloria di Dio, l’amore del divin Redentore , lo zelo per le 
verità rivelate, 1'abborrìmento delia superstizione e de’vizj. 

Quale delle due era poi al mondo più utile? la fortez- 
za guerriera di chi per ingrandire una città, tutte le altre 
o abbatteva, o abbassava, di chi trionfo va degl’ uccisi, o in- 
catenati nimici, delle arse città, delle deserte campagne, 
de' regni assoggettati; o veramente la tranquilla fortezza di 
chi, altro sangue non ispargendo, che il proprio, ponendo 
a sbaraglio la vita, nulla temendo e tutto soffrendo per la 
virtù, preparava a Roma una gloria incruenta, ed innocen- 
ti conquiste, di chi illuminava il mondo sulle verità più 
importanti , e combatteva colle parole e col sangue quel 
culto nefando, che divinizzava le colpe, e che, vicino a ca- 
dere, riusciva pure a volger l'odio del mondo contra le più 
sublimi virtù, contra uomini, de' quali il mondo non era 
degno ? Agli occhi del Supremo Giudice delle umane azio- 
ni quale di questi due generi di fortezza vogliamo credere, 
che più riuscisse gradilo? Quale fu dalla Provvidenza divi- 
na più manifestamente protetta? Non niego io già, che ezian- 
dio i’anlica grandezza di Roma fosse dai cielo voluta ; e ciò, 
come osservò fra gl’ altri s. Leone, perchè alla propagazio- 
ne delia Fede cristiana, e allo stabilirsi di un centro alla 
cattolica unità era per riuscire opportuna la grandezza del- 
l'alma Roma e di suo Impero (1), 

La quale, e il quale (a voler dir lo vero) 

Fur stabiliti per lo loco Santo, 

V siede il Successor del maggior Piero. 

Tutto ciò io volentieri concedo, benché non mi piaccia far 
ricorso alle favole rammentando col citato poeta , quasi 
pruova della divina destinazione di Roma all’ imperio del 

(1) Daitu lnf. II, . , 
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mondo, gli scudi prodigiosamente piovuti a tempo di Nu- 
mi (1) { delapsa ancilia coelo ), nè io ami paragonare, co- 
me altri fece, a Mosè tratto dall' onde del Nilo, Romolo 
salvalo da quelle del Tevere. Ma quanto più parve l’opera 
dell’Altissimo nel nascere della Chiesa romana, e nel dif- 
fondersi dello spirituale suo imperio, 

quando Laterano 

Alle cose mortali andò di sopra! (2) 

Dante medesimo nel libro del Convivio con grave magni- 
loquenza si studia provare come manifesta apparve più fiate 
la mano di Dio nella conservazione della gloriosa Roma, e 
nelle sue vittorie. Ma quanto meglio e raggiunto avrebbe 
il suo scopo, e adoperato quelle sue magnifiche frasi, ove 
favellato avesse del nascere , del conservarsi , e dell' esten- 
dersi della nobilissima Romana Chiesa e provato avesse 
questa città imperadrice e da Dio avere speziai nascimen- 
to e da Dio avere speziai processo ! Se noi consideriamo , 
avrebbe egli a cagion di esempio potuto dire, se conside- 
riamo da quali piccoli principj la Chiesa di Roma a tanta 
altezza pervenne, noi troveremo che non pur per umane 
ma per divine operazioni andò il suo processo; troveremo 
lei esaltata non come da umani cittadini, ma come divi- 
ni, nelli quali non amore umano, ma divino era spirato 
in amare Gesù , e ciò non poteva , nè dovea essere , se non 
con ispezial fine da Dio inteso in tanta celestiale infusio- 
ne. Qui la esecuzione dello eterno consiglio tanto manife- 
sto procede che la nostra ragione il disceme. E chi dirà, 
che fosse senza divina ispirazione, Pietro scegliere a sua 
sede quella città, che centro de'vizj, delle superstizioni, 
della tirannide, meno d'ogii* altra pareva disposta ad ascol- 
tarlo ? E pure fino da que’ primi giorni dell’ Evangelio es- 
ser cristiani per fino nella casa di Cesare ? e la fede de' 

Cristiani di Roma annunciarsi per tutto il mondo? e per 

« 

(1) De Monarchia lib. II, (2) Dante Par. jUU. . 1 
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questa nuova e straniera religione soffrire sbandeggiamento, 
e carcere , e porre ancora la vita, personaggi , eziandio d’al- 
to affare e stretti congiunti degl’imperatori, come gl’ illu- 
stri conjugi Clemente e Domitilla? Chi dirà di uomini sag- 
gi e dotti, che tal nuova religione abbracciavano, e ad es- 
sa rendevano prima colla penna , indi col sangue testimo- 
nianza , come Giustino il filosofo? Chi dirà senza divino 
ajuto i predetti ciò avere sofferto ? e tanti altri similmente’! 
Chi dirà di Agnese verginella di tredici anni aver soppor- 
tato tanto di strazj con intrepidezza , anzi con giubilo qual 
di sposa chiamata a nozze, se non era da divizia natura 
mossa ? Chi dirà del Levita Lorenzo piangente , allorché 
tratto è a morte il suo maestro, il Pontefice Sisto, non sul 
morire di lui ; ma sì perchè non gli è compagno nel sup- 
plizio ? Chi dirà d'un Genesio già irrisore dc’misterii cri- 
stiani , senza divina istigazione esserne divenuto ad un 
tratto propugnatore e martire invitto ? Certo manifesto es- 
ser dee, rimembrando la vita di costoro e degl altri di- 
vini, non senza celestiale infusione di grazia essere tati te 
mirabili operazioni state. E manifesto esser dee, questi ec- 
cellentissimi essere stati istrumenti, colli quali procedette la 
divina piovvidenza nella Chiesa romana, dove più volle parve 
esse braccia di Dio essere presenti. E non pose Iddio le 
mani proprie alla battaglia più fiera, che siasi mai suscita- 
ta, allorché contro alla Chiesa nascente possenti persecutori 
pugnavano, e alla illustre vittoria, che i martiri conseguiva» 
morendo? Non pose Iddio le mani proprie , quando quindici 
Imperatori, signori di Roma e del mondo, con decreti , mi- 
nacele e spesso con ogni raffinamento di crudeltà si studia- 
rono abbattere il nuovo culto ; e allora che dopo tre secoli 
lo credevano spento, sei videro salir sul trono , e la sede 
degli orgogliosi persecutori, sede divenne della religione per- 
seguitata ? Non pose Iddio le mani, quando con inaudito 
portento il sangue de’ martiri era semenza di nuovi cristia- 
ni e semenza, che per ognun dava cento? E dopoché il 
sangue di que’ gloriosi ridotto aveva alla lede gl' Imperatori, 
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e l’impero, non pose Iddìo le mani nel conservare questa 
città, mentre riducevansi a nulla le più illustri del vecchio 
mondo , e questa Chiesa dell’ altre rcina , che si murò di 
sangue e di martirj (1) , fra tanti pericoli , ed inondazioni 
di barbari e scismi , ed eresie, che avvolsero ed inabissa- 
rono le chiese più celebri dell’Oriente? Certo sì. Perchè 
più chieder non si dee , a vedere che special nascimento, 
e processo da Dio pensato e ordinalo , fosse quello del- 
la santa città. E certo , sono di ferma opinione , che le pie- 
tre, che stanno nelle sue mura, sieno degne di riverenza , 
e il suolo, dov ella siede, ne sia degno , oltre quello , che 
per gl' uomini è predicato. Così il grande Alighieri , e più 
giusta senza fallo sarebbe tal conclusione, ove favellato 
avesse di Roma cristiana. 

La gloria di questa è immortale e indefettibile, da che 
posa su immobile fondamento : la gloria di Roma pagana 
era già quasi spenta, c se alquanto la coltura degli ultimi 
secoli l’ha ravvivata, essa non vive, che nella mente di po- 
chi. Ma popoli interi ha tratto Roma cristiana, che a vene- 
rar qui venivano le tombe sacre degli Apostoli e degli al- 
tri martiri: non cercavano quelle turbe di pellegrini, che 
monti e mari passavano in cerca di Roma , non cercavano 
i monumenti degli Scipioni, de’ Cesari, de' Trajani , degli 
Adriani, nri' quelli de' Confessori di Cristo, e con sacro 
orrore scendevano nelle grotte, già asilo e sepolcro de’ Pon- 
tefici e degl' a litichi fedeli , c là veneravano le memorie 
de' Fabiani, de' Sebastiani , delle Cecilie e degl* innumera- 
bili, che furono a questi compagni nella morte e nel trion- 
fo. Ond’è, che questa terra gloriosa, 

Che i signori del mondo in seti racchiude, 

E i martiri di Dio (2), 

(1) Dante Par. X Vili, v. 125. Cosi l’edizione romana del si- 
gnor De Romanis con alcuni codici. Le altre edizioni leggono 

Che si murò di segni e di martiri. 

(2) Manzoni. 
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più vera , e più univcrsal gloria deve al secondo , che non 
al primo di questi pregi. 

E chi mai ha reso venerabili ancora al vulgo idiota al- 
cuni de’ più celebri monumenti di Roma, ed in specie l’an- 
fiteatro Flavio, se non i martiri , che ivi soffrirono , e do- 
po gli altri quel generoso Almachio, o Telemaco, che col 
sacrificio del proprio sangue otteneva il cessare degl’ inuma- 
ni spettacoli, che tanto disonoravano il nome romano, e che 
non erano valuti ad abolire gli editti di Costantino, e de- 
gli altri Cesari? Chi ha reso tanto celebri le nostre cata- 
combe, se non i martiri de’ cui sacri corpi sono preziose 
conserve ? Quelle grotte sotterra, state già oratorii e ridotti 
de’ cristiani perseguitati, sarebbono senza ciò più che vili cave 
di arena ? E chi sa dirmi di certi antichi monumenti , se 
sussisterebbono ancora, se non salvavali il rispetto a coloro 
che per amore di Cristo dato avevano i loro corpi alle fie- 
re e a’ tormenti ? Se sfiderebbero i secoli le maestose mi- 
ne dell’anfiteatro? Se il Panteon conserverebbe la sua in- 
tegrità, ove a’martiri , e alla Regina de’ martiri non fosse 
stato sacrato? E chi sa dirne almeno, se Roma sussisterebbe 
tuttora, ove non fosse tomba e sede di Pietro, ove consa- 
crata tutta non fosse dalle reliquie e dal sangue di tanti 
Atleti di Cristo? O se piuttosto la città eterna, derisa nel 
fastoso suo nome , non avrebbe sofferto la sorte di tutte le 
cose terrene ? E in ogni caso, quanto splendore non man- 
cherebbe a Roma, se le mancassero le tante basiliche illu- 
stri , che dentro e fuori delle sue mura sulle tombe o in 
onore de’ santi martiri ergeva la pietà de’ fedeli? 

Ma tempo è di por fine al mio dire. Osservo solo per 
ultimo, come Roma ne' suoi martiri s’è acquistato un popo- 
lo glorioso di proteggitori nel cielo. Con quale affetto non 
debbono essi abbassare uno sguardo su questa città, arena 
delle loro pugne , testimone delle loro corone , su questo 
terreno imporporato del sacro lor sangue? Con quanto ar- 
dorè a Dio supplicheranno per chi spira quest* aure tepide 
ancora de’ loro accesi sospiri ? Immagino, che Pietro a nome 
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comune offra al divino Maestro il sangue di tante migliaja 
di suoi seguaci a prò di questa Chiesa e di questa città* 
e ricordale, gli dice , che Roma cristiana fu allevata 

Del sangue mio, di Lin, di quel di Cleto. 

Nè soli noi da quel suolo venimmo per la via del martirio 
a questa pace ; 

Ma per acquisto d’ esso viver lieto 
E Sisto e Pio, Calisto ed Urbano 
Sparscr lo sangue dopo molto fleto (1). 

Si dagli Apostoli , e dai Martiri Romafl dee tutto spe- 
rare, come (pianta è ancora dopo tante vicende, tutto rico- 
nosce da essi. Per essi può dirsi tuttora (2) : Omnia roma- 
nae cedati t miracula terrae. Per essi il nostro Tebro dirà 
può ancora oggidì coelo gratissimits atnnis (3). Per essi Ro- 
ma in certo modo può tuttavia salutarsi : Terrarum Dea * 
gentiumque Roma , Cui par est nihìl, et nihil secundum (4). 
Voglia Iddio che al beneficio sia grata, che riconosca e 
pregi Roma la vera sua gloria, che non s’inganni in vedere 
la sola via a conservarsi la prima e l’unica delle città ; e il 
sole nell’immenso suo corso nulla mirerà sulla terra, che 
sia di Roma maggiore: > 

Possis nihil urbe Roma 
Misere majus (5). 

G. B. Pi inclini d. Coup. et Gesù’. 


(1) Dante Par. Can. XXVII. 

(2) Propert. HI, 21, 17. 

(3) Virg. jEucd. lib. 8. 

(4) Mari. 12, 8. 

(5) Horat. Carm. saecub 
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II i s t o i II i: 

DE LA CHETE DE L’EMPIRE ROMAIN. 
Istoria della Caduta dell Impero Romano ecc. 
di I. C. L.S. de Sismondi. Parigi. Tomi due. 


Allora appunto che io aveva a pena terminato il precedu- 
to discorso, mi venne alle mani la Storia della Caduta 
dell ’ Impero R (Miai io del sig. Sismoudi. Conoscendo qual- 
che altra sua opera e in ispecie la sua Storia delle Repub- 
bliche Italiane , punto non poteva sorprendermi il trovare 
l’autore qui, come altrove, nimico aperto della Chiesa Cat- 
tolica, de’ suoi Pastori, del Clero, delle corporazioni reli- 
giose, e nimico non dispregevole, ma anzi assai atto ad istil- 
lare le sue opinioni e i suoi alletti nell' animo de’ lettori. 
Ma la mia mente, rivolta tuttavia all’ argomento dei martiri 
e delle persecuzioni , fermò principalmente l’attenzione so- 
pra alcuni brani de' primi capi , ne’ quali si la molto di 
martiri o di persecuzioni religiose. Avendo gittato sulla 
carta alcune osservazioni relative ad essi, reputo ora non 
inutile il pubblicarle ; non già che queste possano consi- 
derarsi come un critico esame dell’ opera del sig. Sismondi, 
che ciò troppo lungo lavoro richiederebbe ; ma perchè i 
non assai istruiti nelle materie ecclesiastiche abbian guar- 
dia, e non credano questo scrittore guida sicura ed infalli- 
bile nè pure nella parte storica, allorché si tratta di Reli- 
gione, di Chiesa o di uomini di Chiesa. Contuttociò io non 
pretendo di giudicare o d’abbassare il merito del sig. Sis- 
mondi. Qualunque esso sia nella letteratura , nella giuris- 
prudenza , nell’ economia o in altro , al certo non è buona 
guida nell’ istoria ecclesiastica. Nè ls è cosa nuova che un 
uomo di molto ingegno , di molli studi!, lodèvolmente bra- 
moso di rendere 1* sue fatiche vantaggiose al bene de’ suoi 
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simili, in un qualche punto, benché importantissimo, nè sa- 
namente ragioni, uè vegga i fatti se non attraverso un pri- 
sma assai fosco, che troppo spesso glieli oscura e trasforma 
stranamente. Ma veniamo senza più alle nostre osserva- 
zioni. 

Nel C. Il fa menzione l'A. della severa persecuzione 
che Diocleziano e i suoi colleglli esercitarono contea i Cri- 
stiani (1). «La nuova religione, scrive esso, s’era stesa in 
« silenzio e aveva fatto progressi considerabili in tutto l’im- 
» pero romano senza eccitar l'attenzione del governo o quel- 
» la degli storici romani : questi , ne’ tre primi secoli dei- 
» la Chiesa, sembrano nè pure avere avvertito la sua esi- 
» stenza. I Cristiani non avevano avuto parte alcuna nelle 
» rivoluzioni o alcuna pubblica influenza. . . Le prime pcr- 
» secuzioni, coinè sono stale denominate, non erano cho 
» violenze accidentali , le quali si estendevano su poche vit- 
» lime, e poco duravano. Ma allora che de’ soldati brutali 
>• e impazienti d’ ogni resistenza rivestiron la porpora ...» 
Che le persecuzioni anteriori a Diocleziano non fossero che 
accidentali violenze e poche in esse le vittime, è un’asser- 
zione abbastanza confutata fra gli altri dal Ruinart e dal 
Luchini nelle loro prefazioni agli atti de’ martiri, dal P. Ma- 
macchi (2), dallo Spedalieri (3) c più recentemente dal eh. 
sig. prof. D. G. B. Palma (4). Io, per brevità, sarò pago 
d’allegare alcuni passi di scrittori gentili, i quali varranno 
pure a mostrare che se gli storici romani assai uon parlano 
de'Cristiani , perchè questi non ebbero alcuna pubblica in- 
fluenza, nè parte alcuna nelle rivoluzioni, non furono peral- 
tro essi Cristiani a quelli ignoti, nè i rigori e le crudeltà con- 
tea essi esercitate. Tacito, la cui testimonianza assai nota, non 
fa duopo riferir qui stesamente, narra che Nerone quacsi «■ 
tissimis poenis affecit Christianos , clic questi furono puliti- 
li) Pag. 66 cd Paris, 1835. 

(2) Orig. et A ut. Christ. T. I. L. II. C. 8. 

0) Confutai. dell’Esame del Ci isliaoesimo di E. Gibbuti. Parte II. 
(4) Prael. Hisl. Ecdes. T. I. P. I. C. 4, 5, 10, 11, 12, 15, li He. 
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tndo ingens, e aggiunge de’ particolari , che fanno fremere 
l’umanità (1). Svelonio, senza parlar più di Roma che del 
rimanente dell’impero, scrive di Nerone. « Multa sub eo et 
aniinadversa severe et coercita . . • afllicti supplici» Chri- 
stiani. . . » (2). Quando altri documenti mancassero, chi ere* 
derebbe poche essere state le vittime di Nerone? 

La persecuzione di Domiziano celebre presso gli scrit- 
tori ecclesiastici, è non assai oscuramente indicata da Dio- 
ne (3), e in essa mollissimi Cristiani aver sofferto il mar- 
tirio, lo attesta Rruzio scrittore gentile in un brano con- 
servatoci da Eusebio (4). 

Plinio il giovane nella celebre lettera (5) a Trajano scris- 
se. * Cognitionibus de Christianis interfui nunquam: ideo 
» nescio quid aul quatenus aut puniri soleat aut quaeri. » 
Vera dunque allora persecuzione, legge o editto contra i 
Cristiani, che si solevan punire. Plinio ciò non ignora, ma 
dubita se debban punirsi i fanciulli come gli adulti (sit ne 
aliquod discrimeu aetatum an quamlibet teneri nihil a ro- 
bnstioribus diflernnt ), se l'apostasia sia bastante a fuggire 
la pena , se ne’ Cristiani si punisca anche solo il nome ov- 
vero le colpe cohaeren/ia nomini. Su ciò chiede istruzio- 
ne, mostrandosi disposto a far la volontà del padrone, qua- 
l' ella sia. Intanto, per modo di provisione, Plinio, che non 
doveva essere nè il più fiero e bestiale, nè il più supersti- 
zioso fra coloro che governavano le provincie, aveva fatto 
morire gli inflessibilmente ostinati , che non erano cittadi- 
ni Romani , cioè quelli che obbedivano alla propria coscien- 
za, benché nè la tortura data a due donne nè le confessio- 
ni degli apostati avessero dato il menomo sentore d alcun de- 
litto. Ad alcuni accusati come. Cristiani da un libello allonimo 
non bastò a purgarsi il negare d’essere, o essere mai stati Cri- 
stiani, ma convenne fare atti superstiziosi e maledire a Cri- 
sto ( praeennte me, deos appellarcnt et imagini tuac, quam 

(1) Ann. L. XV. C. 44, (3) In Domit. 

(2) In Ner.- C. 16. (4) Io Chronico. (5) L. I. Ep. 97. 
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propter hoc jusseram cum simulacris numitium adferri , thu- 
re ac vino supplicarent , praeterea maledicerent Chrisio ); 
cosi altri che protestavano d'aver da più anni abbandonata 
la professimi di Cristiano ( omnes et imaginera tuam, deo- 
rumque simnlacra venerati sunt:ii et Christo maledixerunt). 
Tuttociò non indica ano stato di persecuzione permanente? 
non dimostra che la professione di Cristiano si puniva co- 
me un delitto? Nè scarso era il numero di questi innocen- 
ti rei. «Multif, dice Plinio, omnis aetatis, omnis ordinis , 

* utriusque sexus ctiam vocautur in periculufn et vocabun- 
» tur . . . neque civitates tantnra sed vicos etiam atque pa- 

* gos superslitionis istins contagio pervagata est.» Quante 
saranno state le vittime in tutta la vastità dell’impero! Tra- 
jano risponde, lodando la condotta del suo ministro: nulla 
dice sulla distinzione di età: si perdoni a que’ che sacrifi- 
cano: de’ libelli anonimi in niuna causa si tenga conto: non 
si faccia ricerca de' Cristiani : ma denunziati c costanti ti 
puniscano. Tuttociò, e in ispecie l’ultima ciausula, dimo- 
stra che l’essere Cristiano era tenuto per grave violazione 
delle leggi. Se si fossero veduti in essi de'nimici dello sta- 
to, se s’intendevano punire i flagizii inerenti al nome Cri- 
stiano, non sarebbesi vietata la ricerca, mentre non si bia- 
simava o più tosto si lodava la tortura. E finalmente da no- 
tare che Plinio conchiude la sua lettera, compiacendosi de- 
gli rilètti delle sue premure: i templi poc’anzi deserti tor- 
nan frequenti; i solenni sacrifizj intermessi tornano a cele- 
brarsi; e molti comprano le carni de* sacrifizj. Ciò sembra 
provare che la superstizione o i riguardi pe’ sacerdoti pa- 
gani, influivano sulla condotta de’ governanti romani rispet- 
to al Cristianesimo più che non si crederebbe, chi solo leg- 
gesse la storia del sig. Sismondi. 

E cosa fuor di dubbio che i seguaci del Nazareno furo- 
no fieramente perseguitati sotto i tre seguenti imperatori, 
benché non senza quelche intervallo di riposo. 

La persecuzione di Settimio Severo attestata dagli scrit- 
tori ecclesiastici , è confermata dal suo biografo Sparziano. 
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« 

« Judaeos fieri sub gravi poena vetuit; idem edam de Chri- 
•tianis sanxit. » (1) 

Non credo necessario parlare del gran numero de* mar- 
tiri uccisi per Cristo sotto Massimiuo , della fierezza degli 
editti di Decio e di Valeriano, o della persecuzione di Au- 
reliano. Con tutlociò non si niega che la fierissima fra le 
persecuzioni fosse quella mossa da Diocleziano e da’suoi col- 
leghi. Se il Cristianesimo trionfo, fu perchè non era opera 
dell’ uomo. Invano i fieri despoti s’irritavano, come ben di- 
ce il nostro A., contro questa nuova potenza dell' anima 
insensibile ai dolori , trionfante ne' supplizj, che senza op- 
porre resistenza s'elevava al di sopra del loro potere. La 
Chiesa era fondata sopra pietre immobile, nè potrà scriversi 
l'istoria della caduta della Chiesa cattolica romana, come si 
scrive l’istoria della caduta dell’Impero Romano. La lotta, 
scrive l'A., fra un despotismo forsennato e l’eroismo della 
convinzione, fra i carnefici e i confessori avidi del martirio, 
è memoranda per sempre. Si certamente ; ma sopratutto 
per l'esito, per la vittoria riportala dalla pazienza contro la 
forza, dalle vittime contra i carnefici. 

La religione perseguitata e vincitrice ascende sul trono; 
ond’ è che ha il potere di perseguitare. Chi conosce le al- 
tre opere del nostro A. già teme, non se gli muti in con- 
vessa la lente ch’ha innanzi agli occhi , se prima era con- 
cava ; non se gli ingrandiscan gli oggetti, se prima s’impic- 
colivano. Difatto, cominciando egli a parlare di Giuliano , 
ne dice che il culto politeistico, poc’anzi dominante, che 
egli vedeva perseguitato, gli era divenuto caro, come gl'in- 
felici lo divengono sempre aH’anime generose, per simpatia, 
non per giustizia o per ragione ( p. 130). Per sapere come 
debba intendersi questa proposizione, non avete che a vol- 
tar carta e troverete, come Giuliano divenuto imperatore, 
professò < on pompa il paganesimo che non aveva ancora 
provalo le persecuzioni esercitate contro gli et etici. 

(1) In Scv. C. 16. 
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conveniente , che sentiamo qualche proposizione del 
nostro A. rispetto agli eretici e scismatici di quell’ epoca 
(p. 121). Ci dice esso che per un ordine delt imperatore 
( Costantino ) sollecitato da Ceciliano i beni de’ donatisti 
furono occupati , e trasmessi alt' altra metà del clero. Gli 
scismatici se ne vendicarono , scomunicando tutto il resto 
del mondo cristiano e dichiarando che chiunque non cre- 
deva canonica l elezione di Donato sarebbe dannato eter- 
namente. Non so se i donatisti aspettassero la confisca per 
arrivare a tali eccessi, nè se assai esattamente qui s'introdu- 
cn V elezione di Donato. La prima questione era, se fosse 
vero e legittimo vescovo di Cartagine Ceciliano, ovvero Ala- 
jorino dagli scismatici eletto in sno luogo e consacrato da 
un Donalo a Casis Nigrìs. La validità poi delle altre ele- 
zioni fatte dagli avversari di Ceciliano e fra queste quella 
dell’ altro Donato, scelto da essi a vescovo di Cartagine do- 
po la morte di Majorino , dipendeva dalla prima questione. 
Della confisca de’ beni dei donatisti parla s. Agostino , nè 
co che altri ne abbia lasciato memoria. Ascoltiamolo. « llle 
quippe lmpcrator primus consliluit in hac caussa , ut res 
convictorum et unitati pervicaciter resistenti uni fisco vindi- 
carentur» (1). Al fisco, dice s. Agostino, non all'altra metà 
del clero. E dove si legge che quest’ ordine fosse sollecita- 
to da Ceciliano ? Il Tillemont (?) inc lina a credere che la 
parola convictorum significhi : convinti d’aver calunniato Co - 
aliano, e pare clic il contesto favorisca questa interpretazione. 
Invero non era duopo convincerli d’ostinazione nello scisma, 
che non dissimulavano. Il Noris (3) crede che tal decreto 
riguardasse gli ecclesiastici e avesse per iscopo togliere a 'do- 
natisti i luoghi delle loro adunanze: almeno altrove s. Ago- 
stino parla soltanto di tai luoghi, o Constiluit ut loca con- 
gregationutn veslrarum fisco addiccrentur. » (4) 

(1) Ep. 93 al. 48. 

(2) M<?m. pour servir a l’H. Ecd. T. VI. p. 63 

(3) Hist. Donai. Op. T- IV. col. 208. 

(4) Ep. 88, al. 68-L. 11 contro Polii. C. 92. 
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Del rèsto prima di venire a qualche atto di rigore ver- 
so i donatisti , Costantino , benché abbonisse la loro con- 
dotta, accordò loro tutti i nuovi esami e giudizi! che seppe- 
pero domandare. Finalmente stanco della loro ostinazione e 
delie maldicenze e calunnie , si mostrò ad essi severo e ne 
esiliò alcuni. Ma non andò guari che li richiamò e , dete- 
stando sempre la loro ostinazione, li lasciò fare ciò che vol- 
lero. Ci restano due lettere di Costantino a’vescovi d’Afri- 
ca (1), ad occasione de* donatisti , che piene di sante mas- 
sime di carità e di pazienza, si loderebbero in un vescovo, 
O in superiore di monaci; ma non a tutti sembrano piena- 
mente lodevoli in un sovrano. Io su ciò dirò soltanto che 
a cagione di queste sicuramente non può Costantino venir 
biasimato come intollerante e persecutore. In una parla 
d'una basilica, eh’ esso avea fatto edifirare in Costanlina 
pe’ Cattolici ; e i donatisti ( solita improbitate) avevano oc- 
cupato, e frequentemente ammoniti e da esso e da’ giudici 
a suo nome, non aveano voluto restituire. Che fa l'impera- 
tore? biasima i donatisti, loda la pazienza de' vescovi e la 
loro carità ( quod de impiis. . . et Ecclesiae inimicis Rul- 
lano viudictam poscitis, et ut idem potius ad ventam perti- 
neant postulatis 1; li loda perchè, lasciando agli usurpatori 
l’osarpato, chiedevano invece un altro luogo opportuno, o 
dice d’avere acconsentito alla loro richiesta e dato ordine 
perchè a spese del fisco si fabbrichi una nuova chiesa e 
si consegni ai Cattolici ! 

Gì fa sapere il nostro A. (p. 126) che i trecento vesco- 
vi del concilio di Nicea condannarono gli Ariani all' esilio- 
Non i vescovi, ina l’imperator Costantino mandò in esilio 
alcuni pochissimi vescovi, che opposti a’Ioro confratelli tur- 
bavano la pace del popolo cristiano- Cosi ne dicono gli sto- 

rici e la epistola sinodica de’ Padri Niceni. Ma questa poca 
severità di Costantino verso pochi ariani non ebbe lunga 
durata. 

(f) Si trovano al fine dell'opera di s. Oliato sui donatisti. 
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Parlando il sig. SUmondi degli accessi di collera dell'im- 
peratore Valantiniano I, e degli atti di severità o crudeltà, 
che macchiarono il suo impero, altronde non privo di glo- 
ria, scrive: « Benché l'imperatore fosse cristiano, il popolo 
» e i monaci iscrivevano quasi sempre nel catalogo de'tnar- 
» tiri quelli de'quali esso faceva versare il sangue nella sua 
» bruta I collera» (p. 144). Senza dubbio qui s’allude a un 
fatto narrato da Ammiano Marcellino (1 }• Un magistrato si 
lagnò con Valentiniano d'un Diodoro , che gli avea mosso 
querela dinanzi a'tribunali e di tre cursori , che gli aveano 
fatto le intimazioni che il loro officio voleva: l'imperatore 
fece recidere barbaramente quello e questi. « De’quali la me- 
moria presso Milano venerando fino al presente i cristiani, 
chiamano .4tl innocenlcs il luogo ove sono sepolti. » Que- 
ste sono letteralmente tradotte le parole dello storico, il 
quale non fa motto di monaci; e immediatamente soggiun- 
ge, che quindi Euprnsio allora questore, vedendo l’impera- 
tore comandare in altro affare un’altra barbara ingiusti»*, 
lo avvertì dicendo: badasse Itene a ciò che faceva : i cri- 
stiani venerar come martiri, cioè come accetti a Dio, quei 
che esso inviava al supplizio quasi colpevoli. Ecco a che sì 
riduce il quasi sempre del nostro A. E un solo fatto , dal 
quale preH occasione un magistrato per dare al principe un 
utile avvertimento, adoperando frasi forse esagerate , ma con- 
facenti al suo scopo. Iu un sol luogo si ebbe qualche vene- 
razione per la memoria e. per la tomba di uomini inno- 
centi , che dovevano aver sofferto l’ingiusta sentenza con 
edificante rassegnazione. Nulla di più dice Ammiano e nul- 
la trovo che ne dicano altri scrittori. In qual martirolo- 
gio, in quale scrittore ecclesiastico si parla di martiri fatti 
morire da Valentiniano? Certamente in niuno. 

Nello stesso Gap. V è un passo che merita qualche esa- * 
me. o La Chiesa , sfuggita di fresco alle persecuzioni de’ pa- 
* gani, domandava con un deplorabile zelo d’esercitare la 

(1) L. XXVII. C. 7. 


Digitized by Google 



26 

■ persccuzioue. Tre nomini, durante il regno di Teodosio, 
» si segnalarono nel clero al di sopra di tutti i loro rivali, 
» per la loro abilità, per la forza del loro carattere e per 
» le loro virtù: essi furono s. Gregorio di Nazianzo per 
» qualche tempo Patriarca di Constali ti nopoli , s. Ambro- 
» gio Arcivescovo di Milano e s. Martino Vescovo di Tours: 
» tutti e tre contribuirono possentemente alle persecuzioni.» 
Ecco i fatti che reca in prova di questa asserzione. « S. Gre- 
» gorio introdotto da' soldati nella cattedrale di Costantino- 
» poli , malgrado l’opposizione di tutto il gregge , che gli 
» era confidato, prestò la sua mano all’ espulsione di tutto 
» il clero ariano, che egli spogliava e cui succedeva. An- 
» che allora ch’esso ebbe rinunciato a quest'afta sede , csor- 
» tava nelle sue lettere Nettario suo successore a non raf- 
» freddarsi nel suo zelo contra gli eretici.» Bieco ora ciò 
che dice la storia tratta principalmente dagli scritti del San- 
to medesimo. S. Gregorio chiamato a prender cura di loro 
da’ cattolici di CPoli , si reca ad essi , e si fa ivi ammirare 
non meno per la sua dolcezza, che per la dottrina e per 
lo zelo. Non fu persecutore, ma perseguitato e assalito a 
colpi di pietra, c citato come un malfattore dinanzi ai tri- 
bunali. Potè egli dire coraggiosamente a’ suoi nimici: » Al- 
» lorchè qua venni, e con potere non disprezzAile , imi- 
» lai io coloro, la cui cupidigia è insaziabile? Qual van- 
» taggio ho tratto dalle favorevoli circostanze? Vi ho io 
» conteso o le chiese o le ricchezze, benché di queste c di 

* quelle voi oltre al bisogno abbondaste, mentre noi ne sof- 
» frivamo penuria? Qual editto imperiale ho sostenuto con 
» ardore, mentre voi li dispregiavate insolentemente? Quai 

* Prefetti ho sollecitato coutra voi? Quali atrocità ho de- 
» nnnziato? Io diceva allora c dico tuttora con le parole di 

* Stefano: Signore non voglia*imputar loro questo pecca - 
» fo. » (1) Intanto viene a CPoli Teodosio. Invita il vesco- 
vo ariano a riunirsi acattolici: ricusando costui, gli ordina 

f li) Orai. XXV. 
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di lasciar tutte le chiese, c ne mette in possesso gli orto- 
dossi, Teodosio fa custodir da’soldali la chiesa di s. Sofia e 
fra i soldati vi fa entrare s. Gregorio, ma per impedire le 
violenze degli ariani, i quali non s’erano resi padroni del- 
le chiese sotto Costanzo se non colla morte di più migliaja 
d’uomini. Sotto Teodosio la cosa passò senza disordini. Gli 
ariani gemevano e gridavano: ma tutto il popolo cattolico 
era nell’eccesso deli' allegrezza. S. Gregorio non si occupò 
che in farne cessare le grida , con le quali lo chiedevano 
tutti a loro vescovo, e ad allontanare da se, almeno per 
allora, quella dignità. L’accettò poscia costretto dal Conci- 
lio e dall’Imperatore, ma assai presto, vedendo di non po- 
tere stabilire fra i Cattolici quella concordia , che aveva de- 
siderato e sperato, scese di proprio volere dall’ alto seggio, 
a cui l’aveva inalzato il volere altrui. Non avendo peraltro 
rinunziato allo zelo per quella Chiesa, si credette oLbligalo 
di avvertire Nettario suo successore, ( ma uomo poco atto 
a succedergli e a farlo dimenticare) non già a perseguitare 
gli eretici, nella guisa che da essi era egli stato persegui- 
tato, ma solo a non permettere che l’errore prevalesse sul- 
la verità, e a voler impedire co’ mezzi a lui convenienti la 
libera predicazione e le adunanze pubbliche degli eretici , 
in ispecie degli apollinaristi (2). 

Veniamo a s. Ambrogio e a s. Martino. È cosa curiosa s 
veder mentovati dal sig. Sismondi questi due Santi come 
promotori dello spirito di persecuzione, mentre un illustre 
scrittore, in occasione di difendere la morale della Chiesa 
Cattolica dalle accuse del medesimo sig. Sismondi, li citava 
appunto quali esempj di veri cattolici, che seppero, abor- 
tendo gli errori, amare gli erranti. S • Ambrogio che spez- 
za e vende i vasi sacri per riscattare gli schiavi Illirici 
per la più parie ariani , e s. Martino di Tours che va a 
Treveri ad intercedere presso l imperatore in favore dei 
priscillianisti, e considera come scomunicalo Ilacio egli al - 

12) Orat. XLV. 
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tri vescovi, che l' avevano mosso a sevire contro di quel- 
li (1). Può aggiungersi che se s. Martino si lasciò indurre 
a comunicare una sola volta con Itacio e co’ suoi , ciò fu 
appunto per ottenere dall’ imperator Massimo la grazia di 
coloro che venivano accusati come priscillianisti; e che s. Am- 
brogio, allorché fu inviato a Massimo dal giovane Valenti- 
niano e da Giustina sua madre, ricusò costantemente di co- 
municar con coloro , malgrado il volere e lo sdegno di Mas- 
simo. Ma udiamo dal nostro storico i fatti che fanno riguar- 
dar questi Santi come persecutori. « A Milano s. Ambro- 
« gio non volle nè pure concedere il beneficio della tolle- 
» ranza al suo proprio imperatore Valentiniano II , che era 
» allora allevato da Giustina sua madre nelle opinioni aria- 
» nc? Ambrogio ricusò all’ imperatore, alla sua madre e 
» a’ soldati goti , che formavano la sua guardia, l’uso d'una 
» sola chiesa. Esso nani il popolo nelle basiliche ( a. 386 ) 
» per farvi la guardia contra i soldati. Questa resistenza fé’ 
» inventare allora il canto ambrosiano o il canto perpetuo 
» de’ salmi, che si prolungava la notte come il giorno e che 
» era destinato a mantener desta la moltitudine nella dife- 
» sa de’ luoghi santi.» Quando tuttociò fosse, il resistere 
colla forza alla forza, sarebbe egli perseguitare? Quando 
non si trattasse d’un ecclesiastico e d’un santo, dispiacereb- 
be questa coraggiosa resistenza al sig. Sismondi, che non è 
si certo un vile schiavo del despotismo? S. Ambrogio negò 
agli ariani la basilica, che chiedevano; ma soffri costante- 
mente la persecuzione; ma rispose: il tempio di Dio non 
potersi cedere da un sacerdote ; ma aggiunse che volentie- 
ri avrebbe ceduto quanto era suo, benché tutto il suo fos- 
se de’ poveri, e anche il suo corpo; ma non eccitò il po- 
polo al tumulto; ma fe’ andar libero un prete ariano cadu- 
to nelle mani del popolo (2). L’anno seguente Giustina tor- 
nò a perseguitare il Santo. Ei si ritirò nella basilica : tutta 

(1) Manzoni. Sulla Morale Cattolica p. 101. Ed. Rom. 

(2) Ambr. Ep. XX. Ed. Maur. 
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la città restò [attonita e tuvbata: molti fedeli si raccolsero 
intorno al Pastore perseguitato, disposti a morire con lai.' 
Tanto poco era quella un’ adunanza di guerrieri , tendente 
alla ribellione e al tumulto, che sappiamo da s. Agostino 
allora presente, una delle persone, che più segnalaronsi in 
quell' adunanza, essere stata una vedova Africana, tutta de- 
dita alle opere di pietà, cioè la santa sua madre (1). Allo- 
ra fu che si cominciarono a cantare inni e salmi , secondo 
l’uso delle Chiese orientali , non già a tener desti i soldati , 
ma sì perchè il popolo troppo non s’abbattesse per la me- 
stizia (2). 

La storia di s. Martino è più amena. « S. Martino, che 
» si può riguardare come il grande apostolo delle Gallie , 
» intraprese, alla testa d’una truppa di armati (389) la 
» distruzione degl* idoli e de’ loro santuarii nelle vicinanze 
» di Tours. I paesani gli resisterono qualche volta, ma pa- 
li garono ben tosto questa resistenza colla vita. Nondimeno 
» allorché s’intraprese a questo proposito un esame giuri- 
» dico, i santi dichiararono e i giudici decisero , il san- 
» gite de’ pagani non essersi versato da alcuno de' soldati, 
» che s. Martino conduceva ail’assaho de’ loro tempj : era- 
» no i diavoli e gli angeli, che avevano combattuto in que- 
» sii diversi luoghi , c gl* idolatri erano restati uccisi , in- 
ai volti nella sconfitta degli agenti inferiori , co’ quali sera- 
li no associali. » Non so donde l’A. abbia tratto tali novel- 
le. Sulpizio Severo, informatissimo di tuttociò che riguar- 
dava s. Martino è il vero storico della sua vita, S. Paolino 
e s. Venanzio Fortunato hanno a un dipresso messo in ver- 
si ciò che Sulpizio aveva scritto in prosa. Gregorio di Tonra 
ha scritto i libri (3) de’ miracoli di s. Martino accaduti do- 
li) Cum Justina , . . Ambrosiani perscquerctur haercsis suae 
causa . . . excubabat pia plebi in Ecclesia, mori parata cum Epi- 
scopo suo. Ibi mater reca, anelila tua, solicitudinis et tgigiliaruin 
primas partes tencns, orationibus vivebat. Aug. Conf. L. IX. C- 7. 

(2) Ne populus moeroris taedio contabesccret. ld- lb>d. 

(3) De virtut. s. Mart. Ep. L. IV. 
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po la sua morte. Basta dunque esaminare Sulpizio Severo 
per vedere se restò alcuno ucciso, mentre s. Martino si oc- 
cnpava nel distruggere gli avanzi dell’idolatria. Sicuramen- 
te quello scrittore non ha difficoltà di narrarci cose sopran- 
naturali. Se dunque esso avesse creduto che gli angeli, com- 
battendo a favor di Martino, sconGtto avessero insieme i de- 
moni! e gli idolatri, e mandato sotterra gli uni e gli altri , 
non avrebbe lasciato di farcelo sapere, specialmente se di ciò 
si fosse fatto solenne processo. Ora nulla di ciò egli ne dice. 
Narra , è vero, qualche miracolo occorso mentre il santo di- 
struggnva i monumenti delia superstizione , ma destinato a 
salvar la vita di Martino delle armi degli idolatri , non già 
a toglier la vita a questi per mano degli angeli. Racconta, 
è vero, che due (1) angeli apparvero armati a s. Martino, 
per animarlo alla distruzione d’un tempio , ove già aveva 
provato da’ paesani gentili valida resistenza, ma l’ajuto degli 
angeli non fé' che reuder coloro tranquilli , timidi e come 
Storditi, talché anche essi vedendo in quest* opera la mano 
di Dio, si resero quasi tutti Cristiani , e gli Angeli non eb- 
bero bisogno di spargere una goccia di sangue. 

. Aggiungo solo un passo tratto dall’ultimo capo del T. I. 
Scrìve l’A. che il partito de’uobili e de’ vescovi fé’ assassina- 
re Childerico U. re della Neustrìa e attribuisce il primo pen- 
siero di questa bella impresa a s. Léger (Leodegarius). Men- 
tre era confinato in un monastero, il santo vescovo cCAu- 
tun , sono parole dell’À., non abbandonava la cura del suo 
pal lilo : egli ordì una cospirazione, di cui suo fratello (ine- 
riti fu il capo principale. Childerico fu preso (673), mentre 
era alia caccia , e massacralo con la moglie e un figliuo- 
letto- Tuli’ altro trovo negli scrittori di quel tempo. Il con- 
tiuuatore di Fredegario scrive che quel re, essendo divenuto 
per la sua condotta molto odioso ai Franchi, e un d'essi 
detto Bodilone essendo stato da lui maltrattato contro le leg- 
gi (2), eccitarono sedizione contro esso re un Ingolberto e 

(t) Vita B. Mari. C. XIV, al. XI. 

(2) Ad slipilem tensum caedere contra logora praeccpit. S- Crcg. 
Turon. Op. Ed- Ruinart. p. 666. 
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un Analberto o altri princìpi! tra i Franchi (1), e Bori- 
tone con altri molti accise esso e la regina gravida. Lo scrit- 
tore del libro Gesta Rcgttm Francortim (2) narra lo stesso 
e quasi colle stesse parole, nè nomina in questo fatto Len- 
degario o il fratello. Solo li nomina , allorché narrata la ele- 
zione fatta dai Franchi di Leudesio in Maire di palazzo, 
dice che i due fratelli intervennero, e consentirono e po- 
scia accennano i due cronisti la crudel morte data da E- 
broino a san Leodegario vescovo. L’anonimo contempora- 
neo scrittore della prima vita di s. Leodegario scrive che, 
dispiacendo la vita di Childerico a tutti gli ottimati palati- 
ni, uno di essi lo uccise (C. 2). Il nostro A. indica i cru- 
deli supplizi che Ebroino fe’ soffrire all’ odiato vescovo, e ag- 
giunge: Privato degli occhi e mutilato in tutte le membra , 
s. Legar era già veneralo da' popoli come un martire. Se- 
gue narrando come Ebroino, volendolo finalmente far de- 
gradare ed uccidere, tentò di fargli confessare alla presenza 
de’ vescovi, eh’ esso era complice della morte di Childerico: 
il beato Lager non volle nè macchiare il fine della sua vi- 
ta con uno spergiuro, negando la pa partecipazione al 
regicidio, nè attirarsi nuovi guai confessandolo : non altro 
dunque rispose a tutte le interrogazioni se non che Iddio 
solo , e non gli uomini , potevan leggere nel segreto del suo 
cuore. Queste parole furono riguardate come una confessio- 
ne. Fu degradato e poi decapitato. La commemorazione del 
martirio del santo regicida si celebra il 2 di ottobre. Se- 
condo l'anonimo biografo del santo regicida , esso rispose ai- 
contrario, che non negava di aver anch* esso, come uomo, 
delle colpe , ma però di tal delitto affermava sè non essere 
sialo affano consapevole (3) : le prole che aggiunse : Iddio 

* e 

(1) Iugolbcrtus vidclicct et Amalbcrtus vcl reliqui majores na- 
ta Francorum. 

(2) Presso il Du Chesne: Nifi. Frane. Script. T. I, p. 717. 

(3) De hoc facinore nullatenus fuisse se conscium , sod Demo 
potiiia quain honiines hoc scire, professus est. C. 3. 
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saper ciò meglio che gli uomini, sono manifestamente, non 
un’ implicita confessione della colpa , ma sibbene un chiamar 
Dio a testimonio della sua innocenza. Nè conosco scrittore,, 
che contradica a questo biografo o racconti il fatto al modo 
del nostro A. Ecco come si scrive la storia! E pure quanti 
presteranno fede a chi cosi la scrive! 

Bastino queste poche osservazioni a mostrare quanto fai* 
sa via prenderebbe chi nell’opere isloriche del sig. Sismou- 
di volesse istruirsi di ciò che riguarda martiri, persecuzioni 
religiose, santi, e in geucralc uomini e cose di Chiesa. Esa- 
minare lutti i passi meritevoli di censura, che posson tro- 
varsi nella Storia della Caduta dell' Impero Romano , sa- 
rebbe cosa faticosa e increscevole. Più bello sarebbe, se per- 
sone capaci, amanti del vero e fornite d’uno zelo illuminato 
e prudente per la causa della religione, ad impedire i fune- 
sti effetti che recar possono simili storie, ne opponessero 
delle altre sull’argomento medesimo, ma più fedeli e scrit- 
te con migliore spirito. Tali opere potrebbono non solo ri- 
mediare in parte al male che quelle producono, ma genera- 
re una vera ed assoluta utilità , facendo vedere i frutti 
felici che la vera religione ha recato in tutti i tempi; e co- 
me, e pari circostanze, tanto più l'uomo è malvagio, quan- 
to più s'allontana da essa, o quanto meno, se la professa, 
ne concepisce lo spirilo e ne osserva i precetti. Il Cattolico 
illuminato, che studia la storia accostandosi a fonti pure e 
sincere, s’affeziona sempre più alla sua religione, e sempre 
più ne conosce la necessità. Si desta probabilmente dal gio- 
condo sogno dell’ età dell'oro, del buon tempo antico; ma 
se vede in tutti i tempi assai uomini malvagi o infelici, ve- 
de pure in tulli i tempi delle virtù e delle consolazioni, e 
tanto più numerose quanto più è seguila e meglio compresa 
la religione. 

G. B. P. 
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